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Il coworking Utopicus Conde de Casal, concepito 
dallo studio Izaskun Chinchilla Arquitect@s, 
è realizzato nell’estate del 2016, nel distretto 
residenziale El Retiro di Madrid. Inserito nel 
piano terra commerciale di un edificio degli anni 
’70, il coworking è commissionato dalla giovane 
community Utopicus, facente parte del Colonial 
Group, una delle principali aziende immobiliari, 
leader in Europa. Partendo da alcuni requisiti 
dettati dalla visione della compagnia stessa, 
quali la creazione di nuovi modelli di lavoro basati 
sul benessere e sul rispetto della sostenibilità, il 
progetto prende le mosse da diversi interrogativi 
che gli architetti stessi si sono posti.

coworking plus
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In un’intervista, Chinchilla afferma: 
«Ci siamo posti domande come: quali 
sono gli elementi che aiutano a gestire lo 
stress? Quali sono gli spazi che incorag-
giano il pensiero laterale e la creatività? 
Come possiamo generare pause attive, 
brevi ma rigeneranti? Cosa ci fa sentire 
bene durante una riunione?»1￼  (Cien-
fuegos 2018a). L’equipe di architetti ha 
cercato di rispondere a tali quesiti cre-
ando uno spazio di lavoro che si distanzi 
dalle tradizionali configurazioni, spesso 
anonime e ripetitive, delle grandi compa-
gnie di affitto di spazi ufficio, concepen-
do un luogo identitario, caratterizzato da 
un’atmosfera ludica, che rimandi alla di-
mensione evasiva dell’infanzia. Alla base 
di tale intenzione, vi è la centralità data 
al lavoratore e al suo benessere, fisico e 
psicologico (Manolopoulou et al. 2022) e 
allo spazio di lavoro quale ambiente sti-
molante e creativamente produttivo. 

Il progetto consta in uno spazio di 
quasi 1000 mq, suddiviso in due piani 
e disponibile per circa 120 coworkers. 
L’aspetto interessante e innovativo sta 
nell’aver evitato di creare una rigida ge-
rarchizzazione e separazione tra spazi 
del lavoro condivisi, uffici privati e am-
bienti comuni che vengono invece pro-
gettati e caratterizzati funzionalmen-
te rispetto all’attività che ivi si svolge, 
attraverso un sapiente uso dell’arredo. 
L’interrelazione e la fluidità nel passaggio 
tra un ambiente e l’altro sono garantite 
dall’utilizzo di un comune linguaggio ar-
chitettonico-cromatico, le cui cifre di-
stintive sono il comfort, l’informalità e il 
divertissement. Entrando nell’edificio, si 
è accolti in un volume a doppia altezza in 
cui sono collocate le scale principali per 
l’accesso al piano superiore e una recep-
tion delimitata da una struttura tubolare 
metallica che si sviluppa in altezza e nella 
quale si articolano una serie di soppalchi 
collegati da scale alla marinara, arredati 

con contenitori porta oggetti, altalene e 
amache per la “siesta”. Da questo ful-
cro distributivo, stante la conformazione 
preesistente dell’edificio, il piano è orga-
nizzato in due macro-aree che si ripetono 
anche al primo livello. A sud, una stret-
ta e lunga che, essendo più “appartata”, 
viene destinata, al piano terra, a ospitare 
cinque uffici − qui, per concedere mag-
giore privacy, si è scelto di schermare gli 
ambienti rispetto al flusso di passaggio 
attraverso delle pareti vetrate in modo 
tale da mantenere una continuità visiva 
−. Ma, poiché la volontà è sempre quel-
la di mixare la tipologia di spazi, la scala 
secondaria conduce al primo piano dove 
sono collocate differenti workstations dal 
carattere più informale e un piccolo an-
golo “relax” attrezzato per un pasto velo-
ce. A nord, la seconda area, molto più am-
pia, possiede invece una conformazione 
pressoché quadrata, articolata a partire 
dalla maglia puntiforme di pilastri, crean-
do un grande spazio di condivisione cen-
trale come fosse una piazza sulla quale 
affacciano tutti gli altri locali. In questo 
ambiente, utilizzato per gli eventi, viene 
sfruttata la doppia altezza per realizzare 
un soppalco con una rete sospesa flessi-
bile, raggiungibile tramite due scale alla 
marinara, nel quale sia possibile rilassar-
si e guardare film proiettati sulla parete 
opposta. Attorno alla “piazza coperta” si 
trovano: a ovest, lo spazio coworking vero 
e proprio, sviluppato su due piani; a est, a 
piano terra, due sale riunioni a cui si so-
vrappone al piano superiore un’aula for-
mazione; a nord, una fascia più di servizio 
in cui trova spazio, oltre ai bagni e alla 
scala secondaria per raggiungere il primo 
livello, un’area ristoro in cui è possibile 
mangiare e conversare – attrezzata con 
lavabi e microonde – che si ripete al piano 
superiore in corrispondenza dei servizi. 

Ciò che caratterizza maggiormente 
questi spazi è la permeabilità, sia fisica 

CAROLA 
D’AMBROS
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che visiva, che possiedono. A piano ter-
ra, il limite tra spazio coworking e piazza 
è tracciato da pareti vetrate scorrevoli 
che intervallano i pilastri portanti e con-
sentono alla vista di traguardare fino alle 
sale riunioni dove, l’esigenza di filtrare il 
suono ha condotto a realizzare delle pa-
reti fisse ma pur sempre vetrate. La con-
tinuità tra questi tre ambienti in serie 
– coworking-piazza-sale riunioni – è ga-
rantita anche dal medesimo trattamento 
della pavimentazione che si estende su 
tutti gli spazi senza alcuna interruzio-
ne. Come per le sale riunioni, nell’area 
ristoro, dove alle necessità acustiche si 
sommano quelle olfattive, si è deciso di 
creare delle pareti opache, all’incirca fino 
a un metro da terra, a cui sono sovrap-
posti ampi infissi vetrati che permettono 
di osservare quanto sta accadendo nel 
coworking e nel “foro”. Lo stesso grado 
di permeabilità è replicato al piano supe-
riore. Qui, l’intero perimetro dello spazio 
centrale è tracciato mediante l’installa-
zione di infissi vetrati. La continuità in 
questi ambienti è ottenuta non solo tra-
mite il medesimo trattamento delle su-
perfici ma anche mediante il corrimano 
in legno che corre lungo tutto il perime-
tro vetrato. Nonostante il volume a dop-
pia altezza della piazza interrompa in un 
certo qual modo la fluidità di passaggio 
da uno spazio all’altro che era presente 
a piano terra, questa viene ristabilita eli-
minando ogni tipo di filtro e soprattutto 
mantenendo in comunicazione visiva gli 
ambienti.

Poiché il fine ultimo del progetto è il 
benessere del lavoratore, per la sua ela-
borazione gli architetti svolgono nume-
rose riflessioni dal punto di vista per-
cettivo, acustico, cromatico e della luce 
e mirano a ricreare una dimensione do-
mestica-conviviale (Manolopoulou et al. 
2022). Il principale esito di tali ricerche 
e considerazioni è visibile nel progetto 

d’interni e d’arredo. I riferimenti stili-
stici sono due iconiche città che hanno 
fatto della creatività un loro cavallo di 
battaglia: New York e Tokyo (Cienfuegos 
2018b). Il richiamo alla prima è visibile 
soprattutto nella hall d’ingresso dove una 
carta da parati che ricrea l’effetto di un 
muro in mattoni, fa da sfondo alla strut-
tura metallica dei soppalchi ricordando le 
caratteristiche scale antincendio dei pa-
lazzi newyorkesi. Il rimando all’oriente è 
visibile invece nelle sale riunioni, spesso 
associate ai tradizionali ryokan giappo-
nesi per l’utilizzo di strutture leggere in 
legno e alluminio (Architectural Digest 
España 2024), circondate da tende di 
carta colorata, pavimentate con piastrel-
le in ceramica e arredate con tavoli e se-
dute bassi. Ma l’atmosfera del Paese del 
Sol Levante plasma anche gli ambienti 
del coworking punteggiati da carpe koi 
colorate e sospese al soffitto come lan-
terne. In particolare, al primo piano, sono 
proposte delle workstations aventi una 
struttura leggera in legno su ruote, con 
“tetto” a spioventi, che rievocano gli ya-
tai, tipici chioschi ambulanti alimentari. 

Il filo conduttore dell’intero progetto, 
in accordo con i committenti, è quello di 
aderire ai principi dell’economia circola-
re (Manolopoulou et al. 2022), per que-
sto, gran parte degli arredi sono ottenuti 
grazie a tecniche di design hacking che 
danno nuova vita a noti elementi d’arredo 
della famosa azienda IKEA (Kwok 2017). 
L’elemento standard viene ripensato e 
convertito in una nuova veste, personaliz-
zandolo a seconda del luogo, dell’utilizzo 
e dell’utente. Emblematico è il molteplice 
impiego del letto a castello Svärta. Nella 
hall d’ingresso vengono assemblate due 
strutture del letto, perpendicolarmen-
te l’una all’altra, replicate in altezza per 
tre volte a creare i soppalchi. Accanto, a 
fare da filtro tra la hall e l’ingresso vero e 
proprio al coworking, sono installate tre 
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librerie Kallax, sovrapposte in altezza e 
utilizzate come archivio. La struttura del 
letto Svärta è usata anche per concepi-
re una workstation con quattro posta-
zioni, sfruttando entrambi i livelli: quel-
lo più basso come sostegno a un piano 
scrivania in legno e, quello più alto, sia 
per ancorarvi un telaio leggero, sempre 
in legno, a cui appendere tessuti – che 
isolano acusticamente e garantiscono la 
privacy – sia come ripiano d’appoggio, 
sia come postazione relax essendo la rete 
metallica del letto sostituita da una rete 
morbida e flessibile. Un’altra postazione 
di lavoro, questa volta però solo doppia, è 
realizzata accoppiando due strutture del 
letto Fjellse ruotate di novanta gradi. In 
tal modo, le testiere diventano punti di 
ancoraggio dell’illuminazione e di even-
tuali tessuti fonoassorbenti. Tutti questi 
sistemi di arredo sono dotati di ruote così 
da garantire il più alto grado di flessibilità 
nell’organizzazione e distribuzione degli 
spazi ma anche maggiori possibilità di 
personalizzazione degli ambienti da par-
te degli utenti. Sempre in questa logica, 
sono fornite diverse tipologie di seduta 
a corredare le workstations: fitball, al-
talene in tessuto, e sedie ergonomiche 
tradizionali. 

La questione di rendere identitario e 
parallelamente personalizzabile un luogo 
mediante il suo arredo passa in questo 
progetto attraverso il concetto di tra-
sformabilità, sia essa determinata da un 
cambiamento dei “connotati” dell’ogget-
to sia da un cambiamento delle sue coor-
dinate nello spazio. In entrambi i casi ne 
risulta modificata la percezione del luogo 
che può diventare sempre diverso da sé 
e stabilire un rapporto interattivo con il 
suo fruitore. L’attenzione riposta nel lavo-
ratore generico non è la medesima rivolta 
alle dinamiche di genere di cui l’architet-
ta Chinchilla si è fatta più volte, anche 
attraverso scritti interessanti (Chinchilla 

2020; Chinchilla 2021; Chinchilla 2022), 
militante. Ella è convinta che, fin dal per-
corso formativo nelle facoltà di architet-
tura, gli insegnamenti siano pensati per 
essere indirizzati a un pubblico prevalen-
temente maschile e che, conseguente-
mente, «le città finiscono per rispecchia-
re questa cultura dominante» (Venturini 
2017). Queste sue osservazioni, svilup-
pate in seno al corso “Woman and Ar-
chitecture” alla Bartlett School of Archi-
tecture di Londra, sono coeve alla nascita 
del progetto di Utopicus Conde de Casal 
e forse per questo non ancora mature per 
trovare un corrispettivo concreto nello 
spazio della città. Se da un lato infatti il 
progetto è impostato per rispondere alle 
esigenze di cura del coworker attraverso 
la realizzazione di spazi che stimolino po-
sitivamente l’utente, ne incentivino il be-
nessere e soprattutto forniscano servizi 
che consentono di evadere dal monotono 
e tradizionale ambiente di lavoro, dall’al-
tro non sono immaginati, o quantomeno 
inseriti, degli ambienti che possano coa-
diuvare la donna nel conciliare sfera lavo-
rativa e vita familiare e privata.

Oggi, il coworking è definitivamente 
chiuso, nonostante la compagnia Uto-
picus sia non solo attiva e funzionante 
ma anche in crescita. Ciò che resta sono 
numerosi interrogativi e alcuni spunti ri-
flessivi. Quali sono i motivi della chiusu-
ra? Cosa ne sarà di quello spazio sfitto? 
È agilmente riconvertibile? Era realmen-
te sostenibile il progetto del coworking? 
I dubbi restano ma un’osservazione può 
essere fatta. Fin dall’inizio era stata di-
chiarata dai progettisti la volontà di cre-
are uno spazio che potesse appartenere 
all’immaginario universale e che fosse 
facilmente ricreabile in un altro luogo. 
Da qui deriva anche tutta la questione di 
concepire arredi che fossero movibili e 
trasportabili altrove. Emerge quindi la di-
mensione temporanea di questo spazio di 
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lavoro, probabilmente prefigurata quan-
do il progetto era ancora in nuce. Di fat-
to, l’esistenza di questi spazi dipende 
innanzitutto dal luogo della città in cui 
sono inseriti (presenza di servizi; facilità 
e comodità nel raggiungerli) ma anche 
dalla popolazione che ne abita il contesto 
prossimo e la sua corrispondenza con il 
target di utenza per cui gli stessi cowor-
king sono immaginati. 

Note 
1. T.d.A.; testo originale spagnolo: «Nos hemos he-
cho preguntas como: ¿qué cosas ayudan a gestio-
nar el stress? ¿Qué espacios fomentan el pensa-
miento lateral y la creatividad? ¿Cómo podemos 
generar descansos activos, cortos pero regenera-
dores? ¿Qué hace que te sientas bien en una reu-
nión?».
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
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ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




